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A
ndiamo in cronaca, per non sbagliare,
lanci di agenzia alla mano non essen-
docistatoperoraunriflettorenaziona-
le. Il fenomeno è cominciato nel feb-
braiodiquest’anno,conleprimeavvi-
saglie. In Prefettura, a Catanzaro, c’era
stata una riunione del Comitato per
l’ordine pubblico con il vicesindaco,
AntonioTassoni, che,di conservacon
l’assessore alle attività economiche,
FrancescoCurcio, sierarivoltoariven-
ditori e famiglie: «I rivenditori di creo-
lina, la sostanza chimica utilizzata dai
vandaliper i lororaidnelle scuolecitta-
dine, collaborino con le forze di poli-
zia, facendo maggiore attenzione a
chi forniscono questo prodotto igie-
nizzante ad alta tossicità».
La creolina è infatti un disinfettante
usato anche per disinfestare le scuole
stesse ma positivamente sciolto in ac-
qua come solvente chimico. Se invece
vengono rovesciati bidoni intieri
senz’acqua,negli androni, lungo icor-
ridoi, per le aule, l’effetto da overdose
è opposto, un elemento intossicante
fortissimo che fa male a chiunque e
può provocare ai soggetti a rischio pe-
ricolose crisi asmatiche. Il tutto rende
impraticabili gli istituti scolastici, che
infatti a ondate vengono chiusi per
qualche tempo. Faticano poi a riapri-
re, perché ormai l’incubo creolina è
diffusissimo, a un passo dalla psicosi.
E dopo le prime indagini, quattro stu-
denti del «Maresca», sempre a Catan-
zaro,erano stati raggiuntidaun’ipote-
si di reato nel giugno successivo. Altri
dieci studenti minorennidi due istitu-
ti scolastici di Rende, in provincia di
Cosenza, sono stati denunciati a fine
ottobre dai carabinieri per danneggia-
mento aggravato ed interruzione di
pubblico servizio per lo stesso motivo.
Un paio di settimane fa nuova ondata
di creolina: bersaglio l’Istituto tecnico
per geometri «Petrucci» di Catanzaro,
con intervento di vigili del fuoco e po-
lizia. Il chehaportatoacinque i casidi
metà novembre con relativa “serrata”
di quattro scuole e cinque plessi scola-
stici. Vengono innaffiati da litri di cre-
olina licei classici e scientifici, istituti
tecnici e magistrali. Materia per la
Digos.
LastessacosaèsuccessaaCrotone:cre-
olina e vandali giorni fa in tre scuole,
l’Istitutotecnicocommerciale«Lucife-
ro»condieci ragazzi ricoverati inospe-
dale, la scuola media Giovanni XXIII
edunasezionestaccatadell’Ipsia«Bar-
lacchi». Si susseguono riunioni sul te-
ma: lo ha fatto mercoledì della scorsa
settimanaancheilcomitatoprovincia-
le per l’ordine e la sicurezza pubblica
di Crotone, presieduto dal Prefetto,
Melchiorre Fallica. Basta come crona-

ca spicciola per rendere l’idea?
All’inizio si pensava a un bullismo re-
gionale, qualcosa che denotasse an-
che in questo delicatissimo settore la
leadership calabra affermata com’è
noto (anche se non noto abbastanza)
ad altri livelli di intreccio delinquen-
zial-politico. Poi come capirete la fac-
cendahaultimamente conosciutoun
salto di qualità: circola voce, e ci sono
indagini della magistratura su solleci-
tazionedelledirigenzescolasticheche
vanno in questa direzione, che ormai
i ragazzidi tali scuolesubspeciedivan-
dalismo creolinico abbiano cambiato
pelle in chiave “manageriale”. O sem-
plicemente mafiosa. Infatti da sicari
di loro stessi si sarebbero mutati in
mandanti.
Masì,avete lettobene: standoadalcu-
ne testimonianze di studenti e docen-
ti i delinquenti in erba farebbero delle
collette tra loro per ingaggiare “ninos
de rua”, ragazzidi strada allacalabrese,
di quelli buoni a tutto e quindi dispo-
nibilissimi a rischiare appena appena

invadendo le scuole e riempiendole
di creolina su commissione. Ciò per-
ché i minorenni che progettano tali
infestazioni non vogliono eventuali
fastidiconle (rarissime,mainaumen-
to) telecamere di sorveglianza, o an-
che solo con le indicazioni di compa-
gni non ancora “guasti” come loro.
Per fortuna ce ne sono, e vengono an-
che segnalati scontri tra studenti, tra
chi vuol riprendere le lezioni e chi di-
rettamente o indirettamente favori-
sce lesospensioni.Conlamanovalan-
za di strada i vandali baipassano la re-

sponsabilità diretta e pagano qualcu-
no che faccia chiudere le scuole in ve-
ce loro.
Non credo che siano necessari troppi
commenti. Qui c’è l’aspetto della ma-
lavita minorile, la crisi della scuola in-
tesa fin nella sua dimensione di edifi-
cio scolastico, l’incapacità o l’impo-
tenzadelle istituzioniareagireadegua-
tamentenonostante i proclami aulici,
lamancanza di barriere nonsolo reto-
ricamente indignate a questo precipi-
zio. Ben sapendo per di più che sono
in agguato le telecamere di un Vespa,
un Mentana o qualche «Vita in diret-
ta»(vita???), ancheloromalgrado-eu-
femismo - programmate per creare
emulazioneenoncoscienzadeldegra-
docon qualche bel talk-show dedicato
al chimico solvente.
Il tutto a garanzia della tragica consi-
derazione che il Paese sta scivolando
per lachinacomesuunpianoinclina-
to dalla forza di gravità, perché in bal-
lo ci sono le nuove generazioni alla
creolina e il domani continuando co-

sì sarà per forza peggio dell’oggi, indi-
pendentementedaprofessionidiapo-
calitticità sociopolitica o di (sparuto)
ottimismobiologico.Con le scuoleal-
lacreolinasiamoormaiarrivati inpro-
fondità, alle radici malate da cui tron-
chie ramidiconseguenza,piantestor-
te fin dall’inizio, con l’aggravante che
statisticamente come per l’economia
cosìper il tessutosociale di primaana-
grafe tra poco i fuorilegge saranno gli
altri,i pochi o tanti (ma pare pochi...)
che non ci vogliono stare. Servirebbe
lapolitica,apartiredalministroFioro-
niacampeggiareaCatanzarooRende
finché la questione non fosse risolta,
per dareunsegnale forte, e magari an-
che una mano da chi parla di
“relativismo morale” comodamente
assisosudivaniporpora,quandoinve-
cecisarebbetantobisognodieducato-
ri senza paura dell’odore asfissiante di
un solvente.
Relativismo chimico nella Calabria
che muore?

www.olivierobeha.it
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Scuola alla creolina
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Lavoro, fannulloni
e luoghi comuni
«Gli italiani sono più

scioperaioli e cagionevoli
dei loro colleghi europei». L’ho letto
su la Repubblica, l’ha detto «il
numero due dell’associazione
industriali». Il numero uno, Luca
Cordero di Montezemolo, ha detto
di più. E l’ha detto in numeri:
«statali assenteisti, il fenomeno è
superiore del 30% rispetto alle
grandi imprese industriali e costa un
punto del Pil, circa 14,1 miliardi... se
si azzerassero queste assenze diverse
dalle ferie si risparmierebbero 8,3
miliardi negli enti centrali e 5,9 in
quelli locali». Per qualche giorno
ricomincerà a fiammeggiare il
mugugno sui fannulloni: quelli che
sono sempre «fuori stanza», quelli
che tu puoi pure morire ma loro
hanno diritto al cappuccino con la
bomba alla crema, quelli che, in
stanza, stanno al telefono «A ma’...
che j’hai dato ar pupo? ’a fettina?»
incapaci di distinguere fra tempo di
lavoro e tempo di riscaldo-sedia.
Quelli che chiamano «bronchite»
un colpo di tosse o «sindrome
depressiva grave» svegliarsi con un
senso di noia... e giù settimane di
malattia. Potrei continuare. Quando
frequentavo la Rai come
sceneggiatrice, avevo un mio
piccolo campionario di evasori dal
lavoro, bastava affacciarsi nella
maggior parte delle stanze (non
tutte, certo) per capire come mai
c’erano 14 mila dipendenti eppure
tutto era così lento e farraginoso.
Cappuccini, telefonate, commerci
di vari oggetti a prezzi specialissimi,
borse, scarpe, chiacchiere e
confidenze.
Pensavo: avrebbero bisogno tutti,
questi stipendiati inamovibili, di
una prova di vita da libero
professionista. Sei mesi, così, per
punizione. Una vita che devi avere
sempre un’idea, e deve essere
sempre buona abbastanza da
mettere in moto un progetto, e poi
il progetto lo devi sviluppare e alla
fine scrivere e poi c’è l’esame e le
revisioni e finalmente è pronto e tu
sparisci, tanto te lo sei solo
inventato. Se provavo a lagnarmi
con qualche «lavoratore dipendente
del settore» mi rispondevano: ma tu
guadagni di più, ma tu sei più libera.
Balle tutte e due: guadagni a
progetto e se hai una stagione di
stanca muori di fame, mica ti metti
in mutua per «adistonia
neurovegetativa»! E poi la libertà:
lavori a casa tua, ma se non lavori
non mangi. Dov’è la libertà? Se stai
a casa tua, ti valutano sui risultati. Se
stai in un ufficio, ti valutano sulla
presenza fisica, ma la presenza fisica
non vale niente. È il lavoro che vale.
Il lavoro. Io nel lavoro come valore
ci ho sempre creduto. Credo che sia
un diritto, ma anche un dovere.

Credo che chi non lavora sia un
egoista, un asociale, un cittadino di
serie B. Anche se è ricco. Un ricco
per bene, lavora lo stesso, semmai
rinuncia allo stipendio, o lavora
senza trarne profitto personale.
Credo che la disoccupazione sia la
vera piaga della nostra società. In un
Paese industrializzato e avanzato
come l’Italia non ci dovrebbe essere
nessun disoccupato. Basterebbe
sviluppare settori pietrificati come la
cultura, il turismo, il tempo libero. E
con il tele-lavoro tutti (o quasi tutti)
potrebbero produrre da casa loro,
senza perdere tempo in
spostamenti, senza la tentazione
dell’assenteismo. Ma ci vorrebbe un
po’ di voglia, un po’ di entusiasmo.
Dietro ogni «lazzarone» del
pubblico impiego, a partire dagli
insegnanti, c’è un signore o una
signora sinceramente convinto/a di
essere sottopagato, sottoutilizzato,
offeso nella sua suprema qualità
professionale intellettuale e umana
da un salario da fame, da uno
stipendio ridicolo. È un circolo
vizioso: siccome mi pagano meno
di quel che valgo, lavoro poco e
male. Siccome lavori poco e male
non meriti di essere pagato di più.
Come se ne esce? Qualcuno invoca
la meritocrazia, come se fosse una
campagna sanitaria: li metti tutti
infila, li vaccini e dal giorno dopo
saranno eroi dell’impegno per il
meglio sul campo di battaglia del
lavoro. Invece, purtroppo, non è
così: l’affermarsi della meritocrazia
avrà i tempi lunghi ed estenuanti
della rivoluzione culturale. Se
l’occidente progredito non riuscirà a
mettere in pratica il programma
«sostegno per chi non ce la fa, per
tutti gli altri vinca il migliore», finirà
con l’implodere, sarà una terra di
sprechi e povertà. E, a proposito dei
guasti dell’occidente, sentite che
cosa ho letto sul Corriere della Sera:
«Allarmati dalle ripetute minacce di
morte, un gruppo di fedeli amici
l’hanno imbarcata su un jet privato,
sotto falsa identità per condurla in
salvo». Si tratta di un eroico
oppositore di qualche regime
dispotico? No, di una cagnolina
bianca, di razza maltese, che ha
ereditato, l’agosto scorso, 12 milioni
di dollari, da una malmostosa
ereditiera nordamericana. Non le
piacevano i suoi nipoti, e questo è
un diritto, ma la beneficenza? Tra
l’altro ha condannato la povera
bestia a una vita orribile, divisa fra
una penthouse al quarantesimo
piano di un hotel di lusso e una
mansion di 28 stanze nel
Connecticut, ma senza un po’ di
affetto, un osso da sotterrare e un
bambino con cui giocare. Sola come
un cane.

www.lidiaravera.it

Biagi, il ricordo e il silenzio

Treviso e le SS:
questo non è
il Paese che voglio

Caro direttore,
scrivo a lei perché so che il suo giornale è molto
sensibile alla tematica del razzismo e della xeno-
fobia. Sono esasperato, amareggiato, rattristato,
indignato e offeso prima come uomo e poi co-
me cittadino dal consigliere comunale di Trevi-
so che ha dichiarato che per gli stranieri bisogna
usare imetodidelleSS! Sonoesasperato, amareg-
giato, rattristato, indignato e offeso perché non
sento più di appartenere ad un Paese che sta affi-
dando all’indifferenza questo violento rigurgito
xenofobo alimentato dai media e da politicanti
di destra e purtroppo anche di sinistra che, per
una manciata di voti, giocano sulla pelle degli
uomini. Sono esasperato, amareggiato, rattrista-
to, indignatonondagli stranieri sfruttati,dissan-
guati e maltrattati da noi italiani, ma dalla mag-

gior parte delle istituzioni che si sono lavate le
mani e per paura di impopolarità non leva uno,
dicounappelloalla logicaealla ragione,si conti-
nua a ragionare con la pancia e nella logica della
conservazione dei privilegi. E allora, di fatto gli
stranieri sono schiavi e di regolarizzazione, se
nonconl’ipocrita decreto flussi,nonsene parla.
Siamo tra gli ultimi in Europa nelle politiche di
accoglienzaedi integrazioneedi fattovigeanco-
ra la Bossi-Fini, legge di chiaro intento xenofo-
bo. Sono esasperato, amareggiato, rattristato, in-
dignatoeperquesto, seentrobrevenonsiaffron-
terà seriamente il problema, cominciando dalla
rimozione degli amministratori razzisti, valute-
rò la possibilità di abbandonare un Paese che
non ha più garanzie civili e democratiche.

Stanislao Scognamiglio

Nidi aziendali come in Svezia
Anche così
si frena l’assenteismo

Sento al tg che Montezemolo crtitica il fatto che
i dipendenti pubblici abbiano cinque volte di
più permessi, ferie e malattia rispetto ai privati.
Leggendocosì il dato sidirebbero lavativi; oppu-
re si potrebbe dire che i pubblici abbiano quegli
strani orpelli chiamati “diritti dei lavoratori” e
chenel settorepubblicoquesti sianopiùtutelati.
Io ho una libera professione, un compagno e
due bimbi piccoli ed è chiaro che sia il mio com-
pagno a prendere permessi e ferie quando stan-
no male. Penso anche che sia difficile per un uo-

mo o una donna che lavorino in piccole impre-
se -dovemagari si èpiùsoggetti a ripiccheperso-
nali -, chiederepermessiequindichesia il coniu-
geconil lavoropiùtutelatoadusufruirne.Se idi-
ritti fossero estesi “realmente”a tutti i dipenden-
ti (pubblicieprivati)questadisparitàdiminuireb-
be. Un’altra considerazione: ha mai letto il sig.
Montezemolo gli studi su come sia cresciuta la
produttività in Svezia in quelle ditte con nidi
aziendali e libero accesso dei genitori in orario
d’ufficio? Ecco una strada per aumentare la pro-
duttività italiana, ne vogliamo parlare?

Alessia Grassigli

L’affondo di Bertinotti:
mossa politica
...e caduta di stile

Cara Unità,
leggendo il fondo del tuo direttore Padellaro sul
quotidianodimartedìhocolto ilvelatorammari-
co per un’uscita che da un lato non lascia scam-
poalGovernonel suoaccidentatopercorsoedal-
l’altro dà inizio ad una manovra di più ampio re-
spiro tesa al superamento dell’Unione per inde-
bolire ilPartito Democraticoe riaffermare ivalori
di una ortodossa opposizione di sinistra. È abba-
stanzaevidenteche ilPartitoDemocraticoènato
comeun’operazionedigrandemediazionetraex
DS ed ex DL-Margherita e, come tale, è costretto
a navigare con un occhio al centro dello schiera-
mento politico; tuttavia per avviare le riforme
sembral’unicosoggettocapacediconfrontarsibi-

polarmentecon ladestra.Ciòposto,nonèdacri-
ticare il convincimento di Bertinotti circa la ne-
cessità in Italia di una vera sinistra che non si la-
sci fagocitare da operazioni trasformistiche (chi
scriveèunsostenitoredella lineaMussi)maappa-
re incomprensibile come il Presidente della Ca-
mera, per di più espressione della maggioranza
uscita dalle ultime elezioni politiche, ben consa-
pevole delle ragioni che obbligano il Governo a
dribblare i continui ostacoli che si frappongono,
speciealSenato,allapuntualeesecuzionedelpro-
getto a suo tempo sottoscritto dalle forze aderen-
ti all’Unione, abbia potuto effettuare un affondo
di tale portata ammissibile, semmai, solo se pro-
veniente dall’attuale opposizione. È in ogni caso
riprovevole che la Terza Carica dello Stato, peral-
tro priva di voto nell’esercizio delle proprie fun-
zioni istituzionali, abbia ritenuto di poter libera-
menteesprimere tale pensiero senzaprima senti-
re ildoveremoraledidimettersidaPresidentedel-
la Camera. Siamo di fronte quanto meno ad una
vera e propria mancanza di stile.

Claudio Paperi

A Veltroni vorrei dire:
occhio a Berlusconi
E a Fausto: prendi un po’ d’aria

Cara Unità,
tua assidua lettrice da quando ho raggiunto l’età
della ragione (è passato qualche decennio!), ho
sempre votato PCI prima, PDS poi, in ultimo DS
e ora, obtorto collo, alle primarie e, spero solo

nel 2011, PD. Prendo spunto da una lettera ap-
parsa sul giornale di domenica scorsa per dire
cheanch’iohofiducia (anchesenonmolta...) in
Veltroni (non riesco a convertirmi a un rosso
sbiaditopurconlemille ragionichepureci sono
a sostegno dell’operazione), ma non mi fido ne-
ancheunpo’diBerlusconie imotivi, innumere-
voli, sono sotto gli occhi di tutti, anche se miopi
o di scarsa memoria.
Grazie a l’Unità, il cui futuro mi preoccupa vera-
mente tanto, grazie a Padellaro e a Colombo per
la limpidezza dei loro interventi, bravo a Trava-
glio perché sa raccontare fatti e misfatti con la
chiarezza e il rigore di un elenco telefonico.
P.S.: Che dire a Bertinotti? Si affacci a una fine-
stra e prenda un po’ d’aria!

Anna Caivano, Belluno

Ci siamo scordati
ancora una volta
del conflitto d’interessi

Tutti parlano di tutto, ma il conflitto di interessi
lo vogliamo risolvere o no? Quando ho votato
ero sicura che questo governo avrebbe risolto il
problemaentrocentogiorni.Nonèstatopossibi-
le ma ho ancora speranze...  

Mariella Anchora

L
e considerazioni svolte con
grande cura da Furio Colombo
su l’Unità di ieri in merito alla

serata dedicata ad Enzo Biagi hanno
fatto riflettere seriamente chi di noi
immaginò, al ritorno dal funerale
del grande Enzo, di organizzare la se-
rata in memoria. Che poi, grazie alla
collaborazione dell’Ente teatrale ita-
liano, si è tenuta al teatro Quirino,
con la promozione di Comune e Pro-
vincia di Roma, nonché della Regio-
ne Lazio, insieme all’attivissima as-
sociazione Articolo 21 e con la colla-
borazione di Rai Teche.
Tutta la serata aveva come obiettivo

polemico l’orrendo editto
“bulgaro” e le gravi responsabilità di
Silvio Berlusconi. Inquietanti. E per
questo il tema della riforma del siste-
ma dei media e della risoluzione del
conflitto di interessi è stato il leit mo-
tiv degli interventi di diversi di noi.
E delle battaglie presenti e future. Lo
dobbiamo alla lezione di libertà che
ci ha impartito Enzo Biagi. Lo dob-
biamo al Paese.
Forse si poteva dire di più e meglio.
Forse lo poteva sottolineare dal pal-
co soprattutto chi ne ha fatto - pro-
prio come Furio Colombo - il capito-
lo cruciale della propria esperienza
giornalistica. E politica.
Tuttavia è bene rassicurarci.

Non vogliamo dimenticare la lotta
civile e indispensabile per il diritto
all’informazione libera, per supera-
re quella stagione terribile della con-
centrazione avviluppata nel potere
politico.
Qualcuno di noi lo dice da anni,
con alterne sorti. Ora diciamolo tut-
ti e a voce più alta. È uno dei fonda-
menti della società democratica. E
quei fondamenti sono stati, purtrop-
po, lesi, tanto da divenire pericolan-
ti.

Ringrazio Vincenzo Vita ma come lui
avrà notato, nessuno mi ha invitato a
parlare.
 F.C.

MARAMOTTI

VINCENZO VITA

COMMENTI

FRA LE RIGHE

La creolina
è un disinfettante
Usato con l’acqua
può disinfestare
ma se ne vengono
gettati bidoni interi...
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